Il Convegno di Cascia, novembre 2005
         Il Convegno Amici di S. Agostino si è tenuto a Cascia dal 30 ottobre al 1° novembre 2005 ed ha avuto, come argomento, l’Eucaristia: pasqua del quotidiano, trattato magistralmente da Don Sabino Palumbieri.        

         Mentre la nebbia impalpabile e diafana copre i prati sottostanti, la luce radiante del sole la penetra e la sconfigge, rivelando i contorni nitidi del paesaggio nel suo aspetto reale e, allo stesso tempo, incantato.
         La Casa degli Esercizi spirituali, che si erge alla sommità della cittadina, consente il festevole incontro, ove gli amici, che si conoscono e riconoscono, rinnovano il miracolo della reciproca disponibilità e della mutua testimonianza amicale. 
         Essi si ritrovano in fraterna amicizia, appagando l’aspettazione di un rinnovamento dell’animo, attraverso l’ansia trepida della ricerca, confortata dalla speranza di realizzare un cammino di autentica comunione.

         La lode mattutina precede l’apertura dei lavori di esposizione argomentativa e di meditazione attenta, attraverso la preghiera ed il canto (quasi francescano), che ripete il modo gioioso di avvicinarsi alle cose, nella compenetrazione diretta tra uomo e natura. La dolce melodia invoca Iddio e celebra l’universo, mentre si progetta di vivere la giornata in comunione.
         Il relatore articola la sua conferenza in tre momenti: introduzione, replica, conclusione (sintesi e chiarimento).

         L’auspicio iniziale è che ogni anno eucaristico diventi un giorno eucaristico in una pugnace pasqua quotidiana, che si inserisce costantemente nel mondo contemporaneo, agorà sterminata di una umanità impegnata in drammatiche lotte.
         Il relatore si sofferma ad esaminare il significato profondo dell’Eucaristia, nella varie sfaccettature semantiche: 1) dal verbo greco eucarizo = ringrazio, deriva Eucaristia, grande ringraziamento, nel ricordo vivido e fondante del patto, l’ultima cena; 2) come memoriale (fate questo in memoria di me), l’Eucaristia diventa ricordo fecondato da Dio, attraverso lo spirito, che crea e ricrea un passato presentificato; 3) quale patto, atto sponsale, l’Eucaristia determina l’eterna alleanza con Dio.
         Egli passa, di seguito, a riflettere con ferma attenzione sul mistero del Cristo, realtà nascosta,  ma rivelata, inafferrabile, indicibile, infinita (homo non potest capere deum, Aug.), che occorre tuttavia accettare, con – cepire (cum capere): sappiamo, infatti, quis est, non quomodo.

         Tale evento pasquale si fonda su vari momenti indissaltabili, che il conferenziere icasticamente sintetizza in corpose immagini: si tratta di un tetrastilo, in cui il Cristo 1) morto 2) viene sepolto, 3) per risvegliarsi, ma (e soprattutto) per farsi vedere.

         La nascita e la morte, fisiologicamente e fenomenologicamente corporee, vengono superate dalla categoria spiritualistica della Resurrezione (vedete e toccatemi), per cui il nato per poter morire, risorge per ascendere al Cielo, ove condivide con il Padre la Sua gloria.
         L’icona icastica = morto risorto = rivela l’indissolubilità, l’indissaltabilità dei due momenti, in quanto l’uomo Gesù (il Signore) si rivela ipostaticamente alla Sua comunità.

         L’anàstasi (resurrezione) giustifica l’Eucaristia quale alleanza eterna, nesso vitale, patto sponsale di Dio con l’umanità che, nel momento in cui incorpora l’alleanza, diventa fraternità sentita, comunione intima.
         Tale abisso nell’abisso si rivela interiorità intrinseca, che prelude all’impegnatività storica, alla missionalità esplicitata.

         Ed il relatore chiede ai presenti se essi vivano il mistero del Cristo risorto come ascesa rivolta verso l’eterno, se considerino la pasqua quale realtà calata nella esistenza, se ritengano la Messa una scelta di fede, professata per rinnovare il patto con Dio.        

        Dopo il pranzo, ha luogo la visita al Monastero di Santa Rita, ove il Padre Lolli illustra agli amici convegnisti l’itinerario salvifico di Rita nella sua perenne scansione, attraverso la presenza costante ad essi della Santa.
         I lavori di gruppo riferiscono esperienze personali, attraverso la testimonianza delle gioie e delle lacrime, dei dolori provati e, spesso, superati nel cammino quotidiano, illuminato dalla fede e dalla speranza in un progresso perenne.
         Si cerca di chiarire il modo e il mezzo di recuperare la Messa come alleanza, si conviene unanimemente che la capacità di ascolto aiuti a rispettare il mistero dell’alterità e si dichiara, inoltre, che la sofferenza, nella sua dimensione globale, induce ad accettare la croce, a non scendere mai da essa: il dolore, allora, diventa provvidenza, elemento insostituibile di salvezza.
.        Le osservazioni, talvolta provocatorie, raccolte dai gruppi di studio, conducono alla replica di Don Sabino che chiarifica, spesso ampliando con tematiche collaterali, il significato più vero della Messa, come patto sponsale, il valore della sofferenza, quale mezzo autentico di riscatto ed il senso della Croce, il cui asse verticale conduce a Dio, mentre quello orizzontale congiunge in comunità gli uomini.

         L’Eucaristia, tavola imbandita, sottende una autentica preparazione alla commensalità e consiste soprattutto nella predisposizione all’umiltà, nella accoglienza del diverso, nell’invito a chi non può ricambiare l’offerta.

         Si passa, poi, ad esaminare il concetto di libertà, quale struttura autentica dell’essere, vigile autodeterminazione atta alla realizzazione piena di sé, attraverso la capacità critica di decidere, di scegliere, di relazionare nel difficile reticolato di rapporti, che l’esistenza offre.
         Superando la dilagante ignoranza, crassa e supina, l’uomo che pensa assume il coraggio di compromettersi e sconfigge la disumanizzazione apportata dal neo – capitalismo; vivere la Messa come alleanza, patto con Gesù, significa allora recuperare i valori sviliti, potenziare l’attività dello spirito (intelligenza, volontà, amore), in ordine alla crescita in essere dell’uomo.

         Tale spiritualità, comune a tutti i battezzati, diventa timbro specifico di vita, costanza condivisa di cammino, àncora stabile di salvezza. Il relatore ribadisce, da ultimo, che la Messa come sacrificio (sacrum facere) rende santo e fecondo l’incontro, il patto con lo Sposo in attesa. Questo il significato dell’agàpe cristiana, amore definitivo fino all’oblazione di sé.

         La sera del 31, dopo la cena, ha luogo l’ascesa allo Scoglio di Roccaporena, attraverso la Via Lucis, prosecuzione ideale, prosieguo fisiologico della Via Crucis sulle orme del Risorto, sotto una pioggia di stelle.
         La sosta al Mulino (luogo ove Rita ha trovato il corpo del marito assassinato) consente, nella notte luminosa, la riflessione che la Santa supera i limiti dell’umano, quando intuisce che gli eventi si manifestano come segno di luce e pienezza di alleanza con Cristo.

         La salita potenzia la meditazione sulla capacità della Santa di caricare di significato il dato della morte e resurrezione di Gesù. Sulla cima, il canto e la preghiera determinano la valutazione conclusiva: la scelta dell’impegno di pacificazione e la testimonianza della Resurrezione, quindi, dell’Eucaristia.

         L’ultima replica di Don Sabino prospetta una appassionata, attenta considerazione (da cui scaturiscono anche segreti accenti di poesia) sul Cristo, Dio e uomo, ed invita ad una calda contemplazione umana, densa di preghiera, attraverso una serie di pregnanti sostantivi, che  cercano di definire l’ineffabile (tu sei Amore, Umiltà, Santità, Autenticità, Fedeltà …).
         Dopo il pranzo e i saluti, i convegnisti tornano nelle loro realtà sperando di aver recuperato, nell’Eucaristia del quotidiano, una nuova, eterna alleanza sponsale.

(Bianca Manna)
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